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Willem De Poorter:  “Parabola dei talenti”  – Narodni Galerie – Praga - Repubblica Ceca. 
 

La notissima parabola dei talenti viene riferita solamente dall’evangelista Matteo, anche se 

Luca (19,11-28) con la sua “Parabola delle mine” (la mina è una moneta, come il talento) 

propone un testo molto simile, pur con notevoli variazioni. Sono parabole che possono 

incutere un certo timore perché, per analogia, fanno pensare ad un Dio esigente, che chiede 

riscontri ai suoi fedeli e che, se sa largamente premiare, in caso di una mancata 

corrispondenza, sa anche punire molto duramente. Dobbiamo capire. Una parabola è pur 

sempre un racconto didascalico, in cui vale il significato complessivo e positivo. Non penso 

che Gesù intenda presentare il Regno dei Cieli come un luogo in cui vincono i più bravi e abili, 

ne' il Padre come un “boss” che abbia bisogno di risultati. Ogni uomo nasce con personali 

carismi (talenti) che, proprio per il suo bene e la sua felicità, deve far evolvere, far fruttare e 

maturare. Dio pone nelle nostre mani doni importanti, che richiedono dedizione, vigilanza e 

saggezza. E’ un Padre che ci responsabilizza, dandoci anche la libertà di non corrispondere 

alla fiducia accordataci, ma è pur sempre un Padre, non un padrone. Un grande dono da Lui 

dato gratuitamente è la vita, che nessuno deve trattenere per sé, ma condividere nella 

comunità umana. La Parola ed il Vangelo sono altri grandi doni; sono la buona novella che 

Gesù stesso ci ha ordinato di comunicare fino ai confini della terra. E così si può dire delle 

capacità personali di ciascuno, da mettere al servizio di tutti gli altri nella società. Solo con la 

generosità operosa, l’amore e la condivisione, realizzeremo la nostra felicità, e contribuiremo 

alla venuta del Regno di Dio. Nel bel dipinto sopra riprodotto (olio su tavola, cm. 45X55), il 

pittore olandese Willem de Poorter (1608-1668) illustra la parabola dei talenti nel momento del 

rendiconto dei servi al padrone. Notiamo che i due servi fedeli stabiliscono un colloquio con il 

loro signore, mentre il servo egoista, pavido e pigro rimane indietro, isolato. L’egoismo è 

anche infelicità e solitudine. 
 

  Scelta dell’immagine e commento di Margherita 



Preghiera allo spirito santo 

 

Il tuo Spirito illumini la nostra mente, 

ci renda attenti alla tua parola, 

docili alla tua presenza silenziosa 

nella profondità del nostro cuore. 

 

La sua presenza ci riveli la verità delle cose 

ciò che è effimero e ciò che è eterno, 

ciò che è illusorio e ciò che è permanente, 

ciò che è insignificante e ciò che è essenziale. 

 

Trasformaci in realtà di comunione, 

liberi da durezze e da intolleranze, 

liberi da meschinità e paure. 

 

Donaci, o Signore Gesù, il tuo Santo Spirito, 

e in lui trovi pace il nostro cuore inquieto e turbato. 

Donaci la gioia del cuore, purificato e pacificato, 

in pace con l’intero creato. 

 

O Santo Spirito, rivestici del timore di Dio, 

insegnaci che il dono del timore non è la paura, 

ma l’umile amore e il rispetto 

per la santità del Padre che è nei cieli 

e per la sacralità di tutte le sue creature. 

 

Vivifica, o Santo Spirito, la tua Chiesa! 

Sia più bella di tutti i sogni, 

più bella delle lacrime 

di chi visse e morì nella notte per costruirla. 

 Amen 

                                                                                G.Vannucci

 

 

 

Preghiamo 
 

O Padre, che affidi alle mani dell'uomo tutti i beni della creazione e della grazia, fa' che la 

nostra buona volontà moltiplichi i frutti della tua provvidenza; rendici sempre operosi e 

vigilanti in attesa del tuo ritorno, nella speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, e 

così entrare nella gioia del tuo regno. 

 

Lettura – leggo per capire cosa dice il Signore 

 

 

 



Vangelo Mt 25,14-30 
 

Sei stato fedele nel poco, prendi parte alla gioia del tuo padrone. 
 

Dal vangelo secondo Matteo 

 
14Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e 

consegnò loro i suoi beni.  
15A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di 

ciascuno; poi partì.  

Subito 16colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri 

cinque. 17Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 18Colui 

invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il 

denaro del suo padrone.  
19Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro.  
20Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: 

“Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. 21“Bene, 

servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere 

su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  
22Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato 

due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. 23“Bene, servo buono e fedele – gli disse il 

suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del 

tuo padrone”.  
24Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so 

che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. 
25Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è 

tuo”. 26Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho 

seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27avresti dovuto affidare il mio denaro ai 

banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 28Toglietegli dunque il 

talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. 29Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà 

nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. 30E il servo inutile 

gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. 

 

 

Meditazione – cosa Dio dice a me 

 

Commento al Vangelo di P. Ermes Ronchi 

 

C'è un signore orientale, ricchissimo e generoso, che parte in viaggio e affida il suo 

patrimonio ai servi. Non cerca un consulente finanziario, chiama i suoi di casa, si affida 

alle loro capacità, crede in loro, ha fede e un progetto, quello di farli salire di condizione: 

da dipendenti a con-partecipi, da servi a figli. Con due ci riesce. Con il terzo non ce la fa. 

Al momento del ritorno e del rendiconto, la sorpresa raddoppia: Bene, servo buono! Bene! 

Eco del grido gioioso della Genesi, quando per sei volte, «vide ciò che aveva fatto ed 

esclamò: che bello!». E la settima volta: ma è bellissimo!  



I servi vanno per restituire, e Dio rilancia: ti darò potere su molto, entra nella gioia del tuo 

signore. In una dimensione nuova, quella di chi partecipa all'energia della creazione, e là 

dove è passato rimane dietro di lui più vita.  

L'ho sentito anch'io questo invito: «entra nella gioia». Quando, scrivendo o predicando il 

Vangelo, il lampeggiare di uno stupore improvviso, di un brivido nell'anima, l'esperienza di 

essere incantato io per primo da una grande bellezza, mi faceva star bene, io per primo. 

Oppure quando ho potuto consegnare a qualcuno una boccata d'ossigeno o di pane, ho 

sentito che ero io a respirare meglio, più libero, più a fondo. «Sii egoista, fai del bene! Lo 

farai prima di tutto a te stesso».  

E poi è il turno del terzo servo, quello che ha paura. La prima di tutte le paure, la madre di 

tutte, è la paura di Dio: so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e 

raccogli dove non hai sparso...ho avuto paura. Questa immagine distorta di un Dio duro, 

che ti sta addosso, il fiato sul collo, è lontanissima dal Dio di Gesù. E sotto l'effetto di 

questa immagine sbagliata, la vita diventa sbagliata, il luogo di un esame temuto, di una 

mietitura che incombe. Se nutri quell'idolo, se credi a un Dio padrone duro e spietato, 

allora lo incontrerai come maschera delle tue paure, come fantasma maligno; e il dono 

diventa, come per il terzo servo, un incubo: ecco ciò che è tuo, prendilo.  

Se credi a un Signore che offre tutto e non chiede indietro nulla, che crede in noi e ci affida 

tesori, follemente generoso, che intorno a sé non vuole dipendenti e rendiconti, ma figli, 

allora entri nella gioia di moltiplicare con lui la vita.  

Il Vangelo è pieno di una teologia semplice, la teologia del seme, del lievito, del granello di 

senape, del bocciolo, di talenti da far fruttare, di inizi piccoli e potenti. A noi tocca il lavoro 

paziente e intelligente di chi ha cura dei germogli. Siamo tutti sacerdoti di quella che è la 

liturgia primordiale del mondo. Dio è la primavera del cosmo, a noi di esserne l'estate 

profumata di frutti. 

 

 

Prima Lettura  Pr 31,10-13.19-20.30-31 

 

La donna perfetta lavora volentieri con le sue mani. 

 

Dal libro dei Proverbi 

 

Una donna forte chi potrà trovarla? 

Ben superiore alle perle è il suo valore. 

In lei confida il cuore del marito 

e non verrà a mancargli il profitto. 

Gli dà felicità e non dispiacere 

per tutti i giorni della sua vita. 

Si procura lana e lino 

e li lavora volentieri con le mani. 

Stende la sua mano alla conocchia 

e le sue dita tengono il fuso. 

Apre le sue palme al misero, 

stende la mano al povero. 



Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, 

ma la donna che teme Dio è da lodare. 

Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani 

e le sue opere la lodino alle porte della città. 

 

 

Salmo Responsoriale  Dal Salmo 127 

 

Beato chi teme il Signore. 

 

Beato chi teme il Signore 

e cammina nelle sue vie. 

Della fatica delle tue mani ti nutrirai, 

sarai felice e avrai ogni bene. 

 

La tua sposa come vite feconda 

nell’intimità della tua casa; 

i tuoi figli come virgulti d’ulivo 

intorno alla tua mensa. 

 

Ecco com’è benedetto 

l’uomo che teme il Signore. 

Ti benedica il Signore da Sion. 

Possa tu vedere il bene di Gerusalemme 

tutti i giorni della tua vita! 

 

Seconda Lettura  1 Ts 5,1-6 

 

Non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un ladro. 

 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési 

 

Riguardo ai tempi e ai momenti, fratelli, non avete bisogno che ve ne scriva; infatti sapete 

bene che il giorno del Signore verrà come un ladro di notte. E quando la gente dirà: «C’è 

pace e sicurezza!», allora d’improvviso la rovina li colpirà, come le doglie una donna 

incinta; e non potranno sfuggire. 

Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, cosicché quel giorno possa sorprendervi come un 

ladro. Infatti siete tutti figli della luce e figli del giorno; noi non apparteniamo alla notte, né 

alle tenebre. 

Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri. 

 

 

Preghiera – cosa io posso dire a Dio 

 

Azione – cosa può cambiare per me  



PREGHIERA 

 

Signore, 

mi hai affidato molto, 

la tua fiducia è così grande. 

Mi hai donato la tua parola e ancor di più 

la tua vita, morte e resurrezione. 

E nonostante tutto, mi hai lasciato libera, 

libera di fare il bene o il male. 

Di scegliere te oppure no. 

Mi sento amata e sostenuta,  

sei con me sempre. 

Sia la mia vita riflesso del tuo amore, 

nelle parole e nei gesti. 

Ti attendo, mio Signore, 

apportando ogni giorno 

il mio piccolo contributo. 

Per tua grazia,  

il bene che facciamo 

può divenire un’onda  

che si diffonde e si moltiplica. 

Al tuo giudizio rimetto tutto ciò che sono 

e che mi hai affidato, con amore. 

 

 Nicoletta T. 


